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Noi abbiamo ammesso la nos\,a impotenza di fronte all"alcol e che le 
nostre vite erano divenute incontrollabili. 

Siamo giunti a credere che u1\ Potere più grande di noi avrebbe potu­
to ricondurci alla mgionc. 

Abbiamo preso la decisione di affidare la nostra volontà e le nostre 
vite àlla cura di Dio, come noi potemmo concepirLo. 

Abbiamo fatto un inventario rnoralc profondo e scnz.a paura di noi 
stessi. 

Abbìamo ammesso di fronte a Dio, a noi stessi e a un altro essere 
umano In natura �atta dei nostri torti. 

Eravamo completamente pronti ad accettare che Dio eliminasse tut­
ti que.çti difetti di carattere. 

Gli abbiarno chies'lo umilmente di eliminare le nostre deficienze. 

Abbiamo fotto un dc.neo di tutte le persone che abbiamo leso e ab­
biamo deciso di fare ammenda verso tutte Joro. 

Abbiamo fatto direttamente ammenda verso tali persone, laddove 
possibile, ua,,nc. quando, così facendo, avremmo potuto arrecare dan-
1,0 a loro oppure ad o.Itri. 
Abbiamo continuato a fare il nostro inventario personale e, quaodo ci 
siamo trovati in torto, lo abbiamo subito amfnesso. 

Abbiamo cercato, attraverso la preghiera e la meditazione di miglio­
rare il nostro contatto cosciente con Dio, come noi potemmo concepfr. 
Lo, pregando solo di farci conoscere la Sua volontà e di da.-ci la for1:a 
di eseguirla. 

Aveodo ottc.1,uto un risveglio spirituale come risultato di questi Pas­
si, abbiamo cercato di trasmette.re questo messaggio agli alcolisti e di 
mettere in prnticn questi principi in tutte le nostre attività. 

io sono responsabile ... 
quando qualcuno, ovunque, 
chiede aiuto, io voglio 
che la mano di A.A. sia sempre presente 
e per questo: io sono responsabile 



Alcolisti Anonimi è una associazione 

di uomini e donne che mettono in comune 

la loro esperienza, forza e speranza 

al fine di risolvere il loro problema comune 

e di aiutare altri a recuperarsi dall'alcolismo. 

L'unico requisito per divenirne membri 

è un desiderio di smettere di bere. 

Non vi sono quote o tasse per essere membri di A.A.; 

noi siamo autonomi mediante i nostri propri contributi. 

A.A. non è affiliata ad alcuna setta, confessione, 

idea politica, organizzazione o istituzione; 

non intende impegnarsi in alcuna controversia, 

né sostenere od opporsi ad alcuna causa. 

Il nostro scopo primario è rimanere sobri 

e aiutare altri alcolisti a raggiungere 

la sobrietà. 

Insieme presenta le esperienze e le opinioni dei membri di A.A. e di altri 

Interessati all'alcolismo. Le opinioni espresse non sono da attribuirsi ad 

Alcolisti Anonimi nel suo insieme, né la pubblicazione di un qualsiasi 

articolo significa un avallo da parte dell'Associazione Alcolisti Anonimi o 

di Insieme. Le collaborazioni sono richieste, anche se non possono esse· 

re retribuite ed il materiale inviato non potrà essere restituito. 
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Nulla è 
lasciato al caso 

S
ignore Ti ringrazio, per­
ché finalmente, ora che 

non ho più gli occhi velati 
dall'alcol e dalla tristezza, 
riesco a riconoscere la Tua 
mano in ogni manifestazione 
della natura e della vita no­
stra, poiché Tu niente hai la­
sciato al caso. 
Grazie perché, nel creare quel 
meraviglioso mio corpo, che 
io caparbiamente stavo pro­
gressivamente distruggendo, 
hai tessuto una ragnatela di 
venuzze e capillari per irrorar­
mi la pelle e renderla sana e 
rosata, mentre io mi adopera­
vo a renderla sempre più opa­
ca, livida, verdastra, del colore 
della morte. 
Grazie perché hai predispo­
sto quasi tutti i nostri organi 
in due parti uguau, così che 

se una si ammala, l'altra lavo­
ra per due (penso ai polmoni, 
ai reni, agli occhi, alle orec­
chie e così via), ed ogni con­
nessione, nella nostra prodi­
giosa macchina, è subordina­
ta a piccole valvole che, tutte 
da sole, senza che noi ce ne 
curiamo affatto, lavorano e si 
aprono e si chiudono ed ar­
ricchiscono li nostro sangue 
d'ossigeno ed eliminano l'a­
nidride carbonica (mentre io, 
nel mio delirio alcolico, 
m'impegnavo ad ingurgitare 
veleno, povera stolta, fino 
quasi a morirne). 
Ancora grazie perché mi fai 
nuovamente godere delle bel­
lezze struggenti della natura, 
dei paesaggi, dei colori, del 
respiro dell'aria e dei venti, 
nella calma e nella tempesta, 3 



io che ho vissuto per un tem­
po infmito nella bufera della 
mia anima, sempre insoddi­
sfatta, sempre alla ricerca di 
quel poco che non avevo; pe­
rennemente ingrata, incapace 
di godere di quel mare di cose 
e di affetti che mi sembrava 
talmente ovvio possedere, da 
non farci neppure più caso, 
tanto che stavo per distrug­
gerli. Grazie perché ho final­
mente capito ed accettato 
che non tutti, tanto meno i 
miei cari, devono pensarla co­
me me, perché ciascuno ha 
un suo cervello, una propria 
personalità ed il sacrosanto 
diritto di non essere fagocita­
to e dominato da me, per 
quel mio rabbioso volere che 
le cose vadano in un certo 
modo ... e invece ... 
Finalmente ho capito che le 
cose vanno secondo un Tuo 
progetto, un Tuo disegno per 
noi e sei Tu, Padre, che ci gui­
di, che devii i nostri percorsi 
ed a volte ci scuoti duramente 
o ci prendi amorosamente per

4 mano, per non farci cadere, in-

dicandoci la strada, ma poi ci 
lasci liberi cli scegliere e deci­
dere quale itinerario sef,>1.tire. 
Grazie perché il mondo che 
mi circonda non mi è più 
ostile, come mi sembrava che 
fosse, da quando sono riusci­
ta a liberarmi dall'ostilità che 
nutrivo verso me stessa. 
T i  ringrazio ancora, anche se 
a volte qualche nuvola oscura 
il mio orizzonte, che non può 
sempre essere terso come io 
vorrei. Sarebbe annullare i 
contrasti e la gioia della sere­
nità ritrovata. Un ulteriore 
grazie, Signore, perché sono 
ancora viva e di nuovo in gra­
do di ragionare e d'amare. 
Grazie, infine, per avermi ti­
rato fuori da quella palude 
infa1ne nella quale mi ero 
ostinatamente cacciata, po­
vero gatto impaurito e mala­
to che Tu hai voluto acchiap­
pare, ancora una volta, per la 
collottola e mostrargli, come 
ultima via di salvezza, la luce 
accesa sulla porta di A.A. 

Licia (Genova - Serenità}



Ottanta anni di età e soltanto sei di sobrietà 

S
ono �arlo alcolista, ciao
a tutti. 

Ho 80 anni di età e soltanto 
6 anni di sobrietà. Rendo la 
mia piccola testimonianza su 
come uscii dall'alcol. 
La mia prima sbornia la presi 
a 18 anni, nel 1939. Ero stato 
invitato a partecipare a una 
festa di una famiglia ... la festa
del tetto della loro nuova abi­
tazione. La cena con molti 
amici sembrava essere riusci­
ta bene: al rientro a casa, io, 
però, dovetti stare a letto 
due giorni per smaltire l' al­
col del vino bevuto in quella 
festicciola serale. 
Mia madre, per giustifìcanni, 
diceva a tutti che il vù10 
messo in tavola dal padrone 
era ramato, cioè conservato 
in recipienti di rame per cui 

era diventato alterato, tossi­
co, U1digesto. 
Venne poi il periodo bellico 
1940-1945, cui partecipai per 
54 mesi come militare. La di­
sciplina ÌJ1 tempo di guerra, il 
continuo pericolo di vita, la 
lontananza dalla famiglia, la 
permanenza all'estero fecero 
si che l'alcol, per il momento, 
non costituisse un pericolo 
per me. 
A fìne conflitto, ritornato al­
la vita civile, questa mia al­
lergia al!' alcol si faceva sem­
pre più evidente. Il lavoro, il 
matrimonio, i fì,gli, i proble­
mi della mia realtà sembra­
vano complicarmi sempre 
più la vita quotidiana. 
Mi pareva che, per far fronte 
alle nuove difficoltà, il bic­
chiere fosse di un qualche S 



aiuto, così usavo sempre più 
spesso il vino, specie al pasto 
serale. 
Di giorno, il datore di lavoro 
e il pubblico mi imponevano 
un certo contegno decente: 
la sera, a casa, mi sentivo più 
libero. 
Avevo un apparato respirato­
rio valido, per cui riuscivo a 
mascherare l'ebbrezza con 
profonde respirazioni conti­
nuate per ore, sia di giorno 
che di notte, secondo neces­
sità. 
L'orgoglio di non cedere, di 
non soccombere, di apparire 
ali' altezza dei problemi e dif­
ficoltà che mi si presentava­
no, mi ·spingeva a chiedere 
consigli a medici, amici, sa­
cerdoti, pubblicazioni di ogni 
genere. Volevo sapere SLLlle 
cause, la natura e le cure per 
guarire. Leggevo, ritagliavo 
quanto mi interessava, facevo 
fotocopie e riponevo in ap­
posite cartelle per rileggere 
periodicamente quanto veni­
va scritto e commentato sul-

6 l'alcolismo. 

Tiravo avanti alla meglio, ma 
in modo decisamente insuffi­
ciente, la famiglia, il lavoro, il 
mio essere in società. 
Nel pieno delle difficoltà les­
si nel I 991 sulla STAMPA di 
Torino, un trafìletto informa­
tivo che diceva: A.A. t i  aiuta 
se hai problemi di alcol, con 
indirizzo e numero di telefo­
no. 
lo scrissi spiegando la m.ia si­
tuazione, che si faceva sem­
pre più ingarbugliata col 
passare dei decenni. Da Tori­
no A.A. mi rispose con una 
lettera di due pagine che 
conservo tuttora, incorag­
giandomi a prendere contat­
to con i gruppi A.A. più vici­
ni per territorio, Voghera, 
Pavia, dandomi di ciascuno 
l'indirizzo. 
Ma io, pur pensandoci sem­
pre, ho differito di altri tre 
anni 1 'adesione a tali gruppi 
con la presenza fisica, perso­
nale. 
I contegni sbagliati cambiano 
soltanto per due motivi: una 
grande ragione di utilità o 



un'estrema necessità ( cioè 
per amore o per forza). 
La mia salute fì.sica comin­
ciava a vacillare ed i fatti mi 
imposero la soluzione. 
Si apre cosi nella mia vita la 
parentesi di 1 O mesi di cure 
mediche, chirurgiche, ospe­
daliere, in quattro diverse lo­
calità e l'installazione di tre 
by-pass coronarici. 
Soltanto dopo questa serie di 
esperienze ho avviato I a fre­
quenza ai gruppi A.A. di Vo­
ghera con una certa assi­
duit.ì, per tutto il quadrime­
stre da metà marzo a metà 
luglio 1995, riuscendo, fìnal­
mente, il 18 luglio 1995, a 
passare le prime ventiquat­
tr'ore senza alcol, sobrietà 
ininterrotta fino a oggi, mag­
gio 2001. 
Considero un vero miracolo 
psichico assistere in sobrietà 
alla mia radiosa vittoria su 
di una malattia di tragica 
pericolosità che per decenni 
mi fu dannosa, sgradevole, 
che mi causò sofferenza o 
angoscia. 

l Dodici Passi e la letteratura
di A.A. ora mi guidano e mi
rendono più agevoli i cam­
mini per mantenere la so­
brietà così tardi raggiunta e
per progredire nel risveglio
spirituale che porta con sé
rafforzamento emotivo e so­
ciale, motivazione religiosa,
semplifì.cazione cli vita.
Con questa sobrietà ora pos­
so celebrare la festa del risve­
glio spirituale.
Tutto è passato. Angosce, cli­
scordie familiari e parentali,
perdite finanziarie, incidenti
stradali, trambusti e rovine.
Col risveglio spirituale è tor­
nata a emergere la mia vita
autentica e genuina rimasta
integra; sconvolto dalla bu­
fera, stordito da duri colpi,
ma ancora forte, ancora do­
minatore, il mio spirito ha
potuto, con la sobrietà, risor­
gere, arbitro della riedizione
del Carlo nuovo, diverso da
quello precedente. Me lo
confermano quanti mi han­
no conosciuto come Carlo
sofferente. 7 
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La mia vicenda umana ha 
avuto un lieto risultato per­
ché combinata con aiuti me­
dici e ospedalieri, aiuto psi­
cologico determinante di 
A.A., impegno mio persona­
le a non mollare e volerne
uscire. Sento riconoscenza e
gratitudine per tutta l'orga­
nizzazione A.A. nel suo com­
plesso e per i gruppi di Vo­
ghera e di Pavia in particolare.
Un caro saluto a tutti e un
augurio di buone ventiquat­
tr'ore.

Carlo (Piemonte) 

Nessuno è cosi screditato 

o caduto tanto ìn basso da non

essere accolto cordialmente 

se dimostra di avere 

l'intenzione di tare sul serio. 

La svolta 
I profumi 

della mia primavera 

L 
a mia vita di alcolista
non si discosta molto da 

quella di tanti altri, fatta di 
dolore, amarezza, incom­
prensione. 
Mi sono rifugiato nell'alcol 
a causa della mia perenne 
insoddisfazione: la timidez­
za e l'ambiente chiuso e re­
trogrado hanno sicuramente 
contribuito ad acuire la soli­
tudine che, da sempre, vivo 
nel mio cuore e nella mia 
vita. 
Bere pochi bicchieri mi dava 
la possibilità di fare cose che, 
da sobrio, non sarei mai riu­
scito a fare: essere deciso e 
convincente nei colloqui di 
lavoro, spiritoso e spumeg-



giante nei rapporti con l'al­
tro sesso. 
La necessità iniziale, ben pre­
sto, si trasformò in dipen­
denza. 
I pochi bicchieri iniziali di­
ventarono parecchi, trasfor­
mandomi in un mostro che 
io, per primo,odiavo. 
Il Bruno dolce, premuroso, 
sempre disponibile, come per 
metamorfosi, si trasformava, 
diventando quanto cli più 
odiavo, villano, acido, testar­
do, egoista, bugiardo. 
A chi, per amore o amicizia, 
tentava di aiutarmi, rispon­
devo con improperi di ogni 
tipo. 
Soste11evo

1 
infatti, che le così 

dette persone nonna/i, dal­
l'alto della loro superiorità, 
esprimevano giudizi, consigli 
che, a loro parere, avrebbero 
risolto ogni problema. 
I loro pensieri da quattro sol­
di, nell'esaminare una situa­
zione, la riconducevano a un 
problema cui si doveva ap­
plicare una loro banalissima 
soluzione. 

La loro incapacità di capir­
mi, di mettersi nei miei pan­
ni scatenava una mia reazio­
ne che li allontanava. 
In cuor mio ero convinto che 
fosse un qualcosa che io po­
tevo risolvere quando volevo. 
Ma, per quanto mi sforzassi, 
questo non succedeva, anzi, 
col passar del tempo, le cose 
peggiorarono. 
Mi rendevo conto, nei rari 
momenti di astinenza, di 
quanto stessi precipitando in 
basso, di quanto mi sentissi 
solo e incompreso. 
Riuscivo, per dei brevi perio­
di, a prendere una pausa, ma 
inevitabilmente, fosse per tri­
stezza o per infelicità, c'era 
sempre la ricaduta, ogni volta 
peggiore e traumatica. 
Stavo sempre peggio, anche 
gli amici più cari si erano al­
lontanati, mi sentivo sempre 
più depresso, mi chiudevo in 
me stesso, mi autocommise­
ravo, pieno d'odio e rancore 
per un mondo che mi aveva 
abbandonato in balia della 
mia sfortuna. g 



Per anni, le persone che mi 
volevano bene mi assWavano 
affinché smettessi, cambiassi 
ambiente, amicizie, vita. 
Ma nonostante gli innumere­
voli tentativi io non desistevo. 
Ero giunto alla conclusione 
di saper solo bere e che avrei 
continuato a farlo fino alla 
morte. 
Il giorno di Pasqua segnò la 
svolta. 

Stavo malissimo, per via di 
una lunga serie di sbornie, 
ma, nonostante ciò, rifiutavo 
testardamente d'essere aiu­
tato, e solo dopo innumere­
voli suppliche, mi lasciai tra-

1 O scinare all'ospedale. 

Senza i fumi dell'alcol, feci 
un esame di coscienza, capii, 
per la prima volta, di essere 
stato sconfitto, capii che do­
vevo lasciarmi aiutare. 
Avevo già sentito parlare di 
A.A., ma avevo sempre ac­
cantonato l'idea, oltre che per
le mie paure, perché pensavo
fosse solo un cricca di ubria­
coni, magari barboni, o co­
munque dei diseredati.
Ho incontrato invece delle
persone eccezionali, tempra­
te dalla vita, ma capaci di
sorridere, grazie ad A.A.
Già dalla prima riunione,
per la prima volta in vita
mia, bo capito che ci sono
delle persone che compren­
dono cosa provo, q uakuno
che ha vissuto le mie stesse
tribolazioni.
Finalmente c'è qualcuno che
non mi giudica, ma che mi
consente di aprirmi, allegge­
rirmi di quel peso troppo
grande che, da troppo tem­
po, grava su di me.
Sono riuscito a capire d'esse­
re malato.



Si tratta di una malattia che 
non avrei voluto, ma con la 
quale dovrò convivere per 
tutta la vita, e che, con l'aiu­
to del gruppo e seguendo il 
Programma, posso comun­
que vivere degnamente. 
Oggi, sebbene sia sobrio da 
poco tempo, sto comincian­
do a sentire i primi benefici, 
seguendo il Programma , sto 
cominciando ad apprezzare 
tutte quelle piccole cose che 
riempiono la giornata di nor-

malità, a sentire i profumi 
della mia primavera che 6-
na lmente comincia a sboc­
ciare in tutti i suoi colori. 
Oggi è bello alzarsi la matti­
na, canticchiare mentre fac­
cio la barba, è bello andare al 
lavoro, è bello uscire, è bello 
stare a tavola con chi si ama, 
è bello andare a dormire, 
dormire Ll sonno del giusto. 
Buone ventiquattro ore. 

Bruno (Sardegna) 

Questa volta, quando andai in ospedale, non avevo assoluta­
mente alcuna speranza . ... Credo che mi lasciai andare. Smisi 
di combattere. Accettai ciò in cui non credevo veramente, e 
ancora meno capivo . 
... Penso di aver ottenuto un risveglio spirituale, per quan 
senza drammaticità.... 

1.&f,111, Per me non c'è nessun "lato spirituale" nel P og 
. 't; rJ Alcolisti Anonimi; tutto il Programma è spirijuale. lft,,

A mio parere, le prove di un risveglio spiritJale sono: la,matu: 
rità, la fine dell'odio abituale, la capacità dj amare ed' essere 
riamati, la capacità di credere, persino senza capire, che 
Qualcosa fa sorgere il sole al mattino e lo fa tramontare alla�• 
sera, fa spuntare le foglie a primavera e le fll;!ì,adere· in autùn· 
no e fa cantare gli uccelli. Perché non amm����q11,.�to
qualcosa è Dio? ..... .....,,,�., 

11 



Che penseranno 
di me? 

S
ono Maria, un alcolista, 
e ho partecipato al ter­

zo Mini Raduno di Sicilia te­
nutosi il 5 e 6 maggio 2001, 
a Castelbuono. Da un po' di 
tempo il mio umore non é 
dei migliori ma quest' ap­
puntamento con i miei amici 
non mi ha preoccupato mol­
to, né per ciò che avrei fatto, 
né per ciò che avrei detto. 
Mi sono lasciata andare a go­
dere della compagnia di ami­
ci per me speciali, intenzio­
nata a trascorrere nella tran­
quillità questo insolito fine 
settimana all'hotel Milocca. 
Cosi nel primo pomeriggio, 
in un giornata piovosa, di 

1 2 quelle che avrei preferito 

trascorrere al sicuro a casa, 
in compagnia di due amici, 
abbiamo iniziato il viaggio 
per me avventuroso. Arrivati 
in albergo, alla reception, ho 
trovato la prima novità, sarei 
stata in camera doppia con 
l'amica dell'ultimo minuto. 
Mi sarei arrabbiata tantissi­
mo, nel passato, per il cam­
bio cli sistemazione non pro­
grammato, invece, con un 
po' di ventiquattr'ore alle 
spalle, l'accaduto non mi ha 
sconvolto più di tanto. Ho 
trovato anche gli amici con­
tinentali che parlano la mia 
stessa lingua, l'alcolese, cosi 
defìnita dall'amico Andrea. 
Alcolista e asociale quale ero 



diventata prima deU'incon­
tro con l'Associazione, oggi 
mi scopro serena tra agli 
amici, con naturalezza ho sa­
luto, chiacchierato, ascoltato; 
forse le promesse del Gran­
de Libro si stanno realizzan­
do' "conoscerete una nuova 
libertà e una nuova felicità", 
"la paura delle persone ci ab­
bandonerà". 
Poi la prima riunione spiri­
tuale densa di significato e di 
contenuti. Il tema Dove sia­

mc oggetto della Conferenza 
2001, m'induce a riflettere e 
a chiedermi: dove sono ades­
so? Questa domanda mi por­
ta indietro nel tempo, alla 
sbornia emotiva, lunga e dif­
fìcile da superare, di alcuni 
mesi fa. Mi sentivo a un bi­
vio, continuare il cammino 
nell'Associazione A.A. o an­
dare per una strada scono­
sciuta ma prevedibile. Avevo 
perso il senso di appartenen­
za ad A.A. e ancor più al 
gruppo, confondevo i princi­
pi dell'Associazione con le 
persone, il senso di inade-

guatezza e la disistima cre­
scevano, quando entravo in 
contatto con gli anziani del 
gruppo, e il bicchiere lenta­
mente si avvicinava sempre 
più. Ero ritornata al Primo 
Passo. Mi rammentai la mia 
prima riunione al gruppo 
Verso la vita insieme, nel lon­
tano settembre '97, e lenta­
mente riaffioravano i ricordi. 
Mi ero fidata e affidata a 
quel gruppo di alcolisti in re­
cupero attratta dal Program­
ma che mi presentavano co­
me nuovo stile di vita, da 
mettere in pratica ventiquat­
tr'ore alla volta. Quindi, ani­
mata dalla speranza, provai, 
u.n giorno alla volta, a restare
in A.A. rifacendo un Passo
alla volta, una Tradizione alla
volta e un Concetto alla vol­
ta. Oggi mi ritrovo al mini
raduno, con rinnovata sere­
nità, a condividere la mia
esperienza con gli amici di
A.A.
Il secondo giorno, al risve­
glio, ho avuto un solo pensie-
ro: testimoniare alla riunione 13



per condividere con gli amici 
la mia esperienza sul tema 
sponsorizzazione attiva al 
Programma. Leggevo e rileg­
gevo la bozza, appartata nel 
giardino deJI' albergo immer­
so nel bosco, respirando l'a­
ria fresca di una bella matti­
na di maggio e recitando la 
Preghiera della Serenità. 
Ero in ansia e pensavo: che 
dirò e poi sarà giusto o sba­
gliato? Che pensera1mo di 
me? Al bar con un amico ri­
Aettevo a voce alta: è il con­
senso e l'approvazione che 
cerco, gli altri e il potere che 
da sempre ho loro conferito 
m'irritano, ma è solo un mo­
mento. In quell'attimo ho ca­
pito che stavo deformando la 
realtà, gli altri sono i miei 
compagni di viaggio con i 
quali cammino su1l'autostra­
da dell'umiltà, non additano, 
non giudicano, non promuo­
vono, non bocciano. Quando 
ho iniziato a parlare, ho per­
cepito la loro attenzione, il si­
lenzio era palpabile, così, do-

1 4 po aver letto lo stralcio dello 

scritto di Bill del l 943 sulla 
sponsorizzazione, ho conti­
nuato parlando della mia 
esperienza con il linguaggio 
che mi suggeriva il mio cuo­
re. Il servizio, come esperien­
za di vita nell'Associazione, 
oggi mi aiuta a vivere e af­
frontare le mie ventiquattr' o­
re nella società. "Ma chi se 
non lo sponsor è guida ami­
chevole fìn dai primi giorni?" 
il Vivere sobri lo indica come 
"un semplice alcolista che 
può aiutare in un solo proble­
ma, come rimanere sobri, e 
usa l'esperienza personale e 
non la conoscenza scientifica. 
Non e' è obbligo di ripagare in 
alcun modo lo sponsor, egli fa 
questo perché l'aiutare gli al­
tri aiuta se stesso a mantene­
re la sobrietà". 
Ritengo che la maggiore dif­
ficoltà nel lavoro di sponso­
rizzazione sta nel mettere in 
comune la propria esperien­
za di recupero attraverso il 
Programma e il servizio. 
E' nel servizio che ho impa­
rato a risolvere le mie diffi-



coltà relazionali, nei mo­
menti d'incomprensione ho 
cercato di mettere in prati­
ca, e non sempre, tolleranza 
e pazienza, facendone teso­
ro per la mia vita quotidia­
na. Ma quando nelle stanze 
di A.A. aleggiano ambizio­
ne, invidia e egocentrismo, 
lo scoramento e la delusio­
ne sono tali da allontanarmi 
dal gruppo e dall'Associa­
zione. E' qui che, con l'aiu­
to dello sponsor, applicando 
il Programma, faticosamen­
te risalgo la china della so­
brietà. 
Ritengo che la condivisione 
nel rapporto di sponsorizza­
zione sia difficile, è più faci­
le ascoltare e fornire al mo­
mento opportuno consigli 
quali: vivi e lascia vivere, ac­
cetta le cose che non poi 
cambiare. La fiducia nello 
sponsor non è cosa da poco, 
è un rischio che devo corre­
re, io alcolista che non si è fi­
data mai di nessuno tra1rne 
che dell'alcol, amico sempre 
pronto, disponibile e fedele. 

Oggi, con un po' di venti­
quattr'ore alle spalle, non 
considero più lo sponsor on­
nipotente, ma un alcolista in 
recupero proprio come me. 
Egli non mi sostituisce nelle 
scelte difficili, non mi sta vi­
cino per pietà e non è il mio 
alter ego. Alla luce della mia 
esperienza, ritengo che la 
sponsorizzazione può diven­
tare un valido rapporto di 
auto-aiuto, a patto che spon­
sor e sponsorizzato siano di­
sposti a mettersi in discus­
sione e riveders.i per quei 
cambiamenti spesso dolorosi 
ma necessari; Bill scrive: "la 
sofferenza è la pietra miliare 
della sobrietà". Ma è nell' a­
more reciproco che tutto 
può accadere e "il Potere Su­
periore comunque noi pos­
siamo concepirlo" farà il re­
sto. 
Il Raduno si è concluso tra 
abbracci e baci, una valigia 
di serenità, fissando l' appun­
tamento al prossimo raduno. 

Maria (Area Sicilia) 1 5



bonsai 

S
ono le ore 17.00 Fra
due giorni ci sarà il mini 

raduno. 
Ancora mi trovo quasi fem1a, 
i fogli bianchi e la testa piena 
di idee confuse. In quest'ulti­
ma sett.imana il mio gruppo è 
stato messo a dura prova. Per 
me non sono stati giorni facili 
e di conseguenza non so se il 
contenuto sarà chiaro e il lin­
guaggio pulito. So che dovrò 
sfori.armi di essere equilibrata 
nella composizione. Equilibrio 
che è venuto a mancare in 
questi ultimi giorni. 
Continuo a domandarmi per­
ché non riesco a scrivere, per­
ché continuo a procrastinare. 
La verità è che ero piena di 
risentimento nei confronti di 

16 alcuni alcolisti anziani. Natu-

ralmente ne veniva fuori una 
diffidenza ed una ripugnanza 
che si appalesavano in tutte 
le circostanze della mia vita, 
rendendomi quasi impossibi­
le l'obiettiva visione dei fatti, 
la serena indagine sul loro 
svolgersi e la ricerca delle re­
sponsabilità e dei colpevoli. 
Così la verità continuava a 
celarsi comodamente nei 
suoi oscuri rifugi, protetta da 
chi si rassegnava a sopportare 
i soprusi, uscendo alla luce 
solo per consumare i suoi 
crimini e rintanandosi subi­
to, anonima e temuta, nel 



suo antro sconosciuto e mi­
sterioso. 
So che il Gruppo, per primo, 
ha bisogno di sicurezza e tu­
tela, per potere poi assicura­
re la stessa sicurezza e la 
stessa tutela ai singoli. Cosa 
questa di importanza vitale. 
So che è necessaria l'armo­
nia: essere uniti negli sforzi, 
senza concorrenze e campa­
nilismi,annullare lo stupido 
orgoglio di credersi i soli de­
positari della verità, concor­
rere allo scopo comune, met­
tendo da parte l'interesse 
personale, ma nell'interesse 
magnifico dello scopo rag­
giunto, rimanere affiancati e 
solidali, cooperando uniti. 
Mi alzo, prendo il mio bonsai 
e lo espongo ai raggi del sole 
pomeridiano. So che la pian­
ta, per il suo trattamento, ha 
bisogno di essere curata con 
passione e continua assisten­
za, ma soprattutto ha biso­
gno di Amore. Le stesse at­
tenzioni di cui hanno biso­
gno le persone colpite dalla 
malattia dell'alcolismo. So che 

deve essere coltivata in mo­
do armonioso, la sua potatu­
ra eseguita con rispetto e 
molta delicatezza, per garan­
tirle una migliore salute. De­
vo continuamente ricordar­
mi che il bonsai non è un so­
prammobile, ma un essere 
vivente a tutti gli effetti. Per 
tutta la settimana l'ho innaf­
fiato la mattina, esposto alla 
luce, riposto, a fine giornata, 
sul mobiletto, osservandolo 
con soddisfazione e affasci­
nata dalla sua bellezza. Que­
sta mattina, nel fare gli stessi 
gesti, sono scoppiata a pian­
gere. Non riuscivo a smettere 
e non capivo il perché. Poi 
improvvisamente ho capito: 
non lo avevo amato. E questo 
mi ha fatto prendere co­
scienza che avevo adottato lo 
stesso atteggiamento verso 
l'Associazione. 
LI risentimento covato nei 
confronti di un singolo aveva 
fatto di me una persona arida 
e senza cuore. Noi tutti sap­
piamo che il risentimento è il 
nemico numero uno per 1 7 



ognuno di noi. Dove era fini­
to il Programma vissuto in 
questi diciassette mesi di con­
tinua sobrietà7 Dove era fmi­
ta la stima di me stessa e I' a­
more per l'Associazione che 
mi aveva ridato la vita e la se­
renità, che da più di quindici 
anoi avevo perduto? La paura 
aveva ancora una volta preso 
il sopravvento, facendo cosi 
posto all'angoscia e al senso 
di colpa, ostacolando l'Amore 
e la ragione. 
Avevo perso la reale visione 
delle Tradizioni di A.A. Ave­
vo dimenticato che il singolo 
è una piccola parte di un 
grande insieme. Che per il fi­
ne del nostro gruppo esiste 
una sola autorità ultima: un 
Dio d'amore che si manifesta 
nella Coscienza di Gruppo. 
Che non possiamo respingere 
nessuno che voglia recupe­
rarsi, per quanto egli possa 
sembrare contorto, confuso e
ambiguo, e che il Gruppo ha 
un unico scopo: trasmettere 
il messaggio all'alcolista che 

1 8 soffre, sia esso un nuovo ve-

nuto o uno sobrio da due me­
si o da anni. Non avevo mes­
so i principi al di sopra delle 
singole personalità. Avevo 
trascurato che il benessere 
comune è sovrano. Avevo di­
menticato anch'io, come 
A damo dopo il peccato, 
dov'ero. 
Un gruppo è un luogo sacro, 
se è vero che ti ha liberato 
dall'agonia alcolica; agonia 
prima spirituale, poi fisica 
(Decalogo del Gruppo - pun­
to due). Con quale superbia 
potevo portare il messaggio a 
colui che ancora si trovava 
nel problema se mi ero blin­
data nel mio vittimismo? Do­
ve era la mia rinascita, il mio 
gruppo, centro focale della 
mia vita? Dovevo ricomin­
ciare, riprendere il controllo 
della mia vita, abbattere le 
barriere della ragione per la­
sciare posto al linguaggio del 
cuore. C'era un unica ragione 
alla mia infelicità passeggera, 
non avevo amato la parte mi­
gliore di me stessa, né quella 
degli altri. Non mi ero impe-



gnata in nessun modo a stare 
meglio con me stessa. Ero 
uscita dal vortice dell'alcol 
per vivere in maniera diversa. 
Dovevo riacquistare la fidu­
cia e salire sulla spirale de!Ja 
vita, sentire nuovi suoni, la­
vorando insieme, camminan­
do insieme, interagendo e 
ascoltando, col gruppo, in 
gruppo e nel gruppo. Ancora 
una volta avevo capito che, 
quando si esce dal buio, si 
esprime un sorriso e i contat­
ti sono più spirituali. Dovevo 
lasciare fluire l'Amore in 
ogni recesso della mia anima, 
abbandonandomi a questo 
flusso per arrivare a scelte 
migliori e decisive. Ricomin­
ciare con maggiore energia e 
impulsi positivi, rimettere a 
nudo la coscienza che, anche 
se per un brevissimo istante, 
era finita nell'esilio e nel buio 
più fitto. 
In questo istante il dove sia­

mo e tutto il Programma di 
A.A. acquistano un nuovo 
significato. I Passi riprendo­
no energicamente il loro po-

sto nel mio cammino. fl ser­
vizio come R .G.S.G. non era 
nato sotto una cattiva stella; 
non avevo guardato bene il 
cielo e non mi ero accorta 
che si trattava solo di una 
stella cadente. Per una stella 
che cade, altri milioni ne re• 
stano in cielo a brillare. Ecco 
le mie stelle, i membri del 
mio gruppo, oggi ci sono tut­
ti e si sono espressi con 
umiltà e onestà, ognuno 
spiegando come aveva awer­
tito il colpo. Solo uno si era 
assentato per protesta, ma 
oggi è qui. 
Una Riunione di Servizio e 
un Quarto Passo fatto con 
coraggio e umiltà avevano 
messo in luce le nostre defi­
cienze, ma anche i nostri 
pregi. Ecco che il desiderio 
di pace e serenità prendeva il 
sopravvento ed eravamo an­
cora pronti a crescere spiri­
tualmente, senza resiStenze. 
La fiducia nell'Associazione 
e nel Programma come effet­
tivamente è allontanava tut-
te le nostre paure. Le espe- 1 g 



rienze di chi ci ha preceduto, 
di coloro che hanno lottato 
affinché la nostra Associazio­
ne sopravvivesse per più d; 
sessantacinque anni, dimo­
strano l'efficacia del Pro­
gramma, se vissuto come Bill 
lo ha trasmesso. 
Indubbiamente il recupero è
personale, così ognuno di noi 
vive i Passi in maniera diver­
sa, secondo le singole perso­
nalHà. Ma il Programma, l'at­
trazione, il linguaggio del 
cuore, spesso spingono anche 
il più ostinato e reticente ad 
analizzarsi, e si sa che il desi­
derio di cambiare per vivere 
in armonia con se stessi e con 
gli altri, dopo tante sofferen­
ze vissute in solitudine e nel-
1' abbandono, è più forte in 
ognuno di noi. 
Noi non possiamo trasmette­
re ciò che non abbiamo, è co­
me versare acqua da una 
bottiglia vuota. Gli alcolisti 
nel problema si avvicinano a 
noi con paura e titubanza, 
pensando d; essere dei vizio-

20 si, emarginati dalla società ed 

incompresi dagli stessi fami­
liari. 

li risultato di quella che io 

oggi sono è il frutto di un'ot­
tima sponsorizzazione e del­

la costante ed esemplare pre­

senza dei veri Anziani, che 

già nel 1992 mi avevano ac­
colto con amore, senza mai 

abbandonarmi, e oggi conti­

nuano a sostenermi ed inci­
tarmi ad andare avanti, la­

sciandomi anche libera di 
sbagliare. 

Se il Programma che Bill ci 

ha trasmesso è nei nostri 

cuori riusciremo a trasmette­

re l'Amore a chi ancora sof­

fre. E chi soffre sente se 
quello che trasmettiamo è

vero Amore Incondizionato. 

Io sono solo un'alcolista e 

penso che il compito di giu­

dicare non spetti a me, ma a 

qualcun altro: a Colui che sta 
al di sopra di tutti noi. 

Laura (Area Sicilia) 



Il nostro 

C
iao amici, sono Ottori­
no e sono un alcolista 1 

Mi è stato chiesto di parlare 
di Progresso Spirituale ed il 
compito non è dei più facili, 
perché la spiritualità non si 
può descrivere, ma soltanto 
viverla. Io ho cercato di met­
tere in pratica la spiritualità 
così come mi è stata suggeri­
ta dal Programma e vi dirò 
che, personalmente, l'ho ca­
pita a mio modo solo attra­
verso la lettura approfondita 
del nostro Grande Libro, as­
sieme ai miei amici del grup­
po. Ci. sono delle parole, delle 
frasi, anche molto corte, che 
veramente, se si vuole a tutti i 
costi recuperarsi dall' alcoli­
smo, sarebbe opportuno met­
tere in pratica. Se voi avete 

letto, anche in forma superfi­
ciale, questo Libro, vi sarete 
accorti che, prima dell' elen­
cazione dei nostri Dodici Pas-
si, esso ci mette in guardia 
dall'alcol, il quale viene delì-
n ito astuto, sconcertante e po­

tente. Ma poi subito ci rin­
franca dicendo queste testua-
)j parole: "Ma c'è Uno che è 
più potente, cioè Dio. Che 
voi possiate trovarlo ora". Il 
Libro continua così: " Le 
mezze misure non hanno 
aiutato nessuno. Ci siamo 
trovati di fronte a una svolta 
decisi va. Abbiamo chiesto 
aiuto e protezione a Dio, ab­
bandonandoci completamen-
te alla Sua Volontà" ... Com­
mento ... Dopo la elencazione 
dei Dodici Passi il Libro con­
tinua così: "Non scoraggiate- 21 



vi. Nessuno è riuscito a prati­
care alla perfezione questi
princìpi. Non siamo santi." li
punto è questo: che noi si vo­
glia progredire gradualmente
secondo principi spirituali. I
Passi che abbiamo elencato
sono una guida verso un pro­
gresso. Parliamo di Progresso
Spirituale piuttosto che di
perfezione spirituale. A que­
sto punto devo entrare in
azione io, se voglio comincia­
re a vivere come un normale
essere umano. Altrimenti
avrò soltanto smesso di bere,
con tutti i patimenti e le sof­
ferenze di quando bevevo,
perché sarò rimasto l'Ottori­
no di prima. Visto che un 
modo per ottenere la Sere­
nità c'è, io ne voglio approfit­
tare. So che mi costa molta
fatica interiore, però, come
mi Jipetono le Dodici Pro­
messe di A.A., mi renderò
conto, tutto a un tratto, che
Dio fa per me ciò che non
riesco a fare da solo.

22 Ouorino 

Credo che il programma di 
A.A. sia semplicemente la 
volontà di Dio messa in pra­
tica, ogni giorno. E penso 
che Il risveglio spirituale sia 
la convinzione che Dio aiuta 
l'individuo, se questi è com­
pletamente sincero nei suoi 
sforzi. 
Se Dio dovesse entrare nella 
mia cella di prigione per un 
breve colloquio, la conversa­
zione potrebbe svolgersi nel 
modo seguente: 
Dio: "Ti sto osservando da 
molto tempo e sono conten­
to che tu stia finalmente ten­
tando di aiutare te-stesso". 
lo: "Ml sto mpegn 
fondo, ma In A� '.

Dio: "Contlnùa a lmpiig • 

e asco; a le {)erson7che ho 
fatto lavorare per Me in A.A. 
e segui i loro consigli. Devo 
andare ora, perché ho mollo 

(' . 

da fare:'��l!ì bisog� 
di Me, ti ;\l",ò-��1t,no". 





L'iniziativa del Comitato di Insieme di trascorrere il IO 
giugno, la giornata della gratitudine, nell'Ufficio del Ser­
vizi Generali per ricevere fax, e-mail, telefonate dagli al­
colisti di tutta Italia, è stata gratificante, spirituale, stan­
cante, calda, ma sicuramente un'iniziativa nuova che si ri­
peterà ogni anno, con una partecipazione sempre più 
grande. 
Oltre ai fax e e-mail ci hanno telefonato per condividere 
a viva voce il I O giugno: 
Anna di Urbino fiera di essere un'alcolista; Renzo di 
Montecchio che si augura che la candela non si spenga 
mai; Carlotta di Como con i suoi immensi grazie; Fausto 
con tutti gli amici di Pordenone che applaudono caloro­
samente; Adele di Como che ringrazia e comunica cl1e la 
Settima Tradizione di quella sera sarà dedicata ai S.G. co­
me ringraziamento a Bill e Bob. 
E inoltre vi sono stati i ringraziamenti di Angelo del 
Gruppo di Como-Muggiò; di Giuseppe di Verona che dal 
1985, grazie a Bill e Bob, vive nel presente; di Giuseppe 
che ogni giorno cerca di fare qualcosa per trasmettere il 
messaggio; di Giuseppe di Como; di Anna Maria della Li­
guria; di Lella del Gruppo Como Uno; di Giuseppe e Ma­
rio di Verona. 
Lo ripetiamo, è stata una bella esperienza e, condividen­
do il I O giugno con tanti amici che non soffrono più, an­
che noi ci siamo sentiti rinforzati da una grande fiamma­
ta di amore che, speriamo, continui ad ardere per essere 

24 donata a chi ancora soffre. 



B 
uon giorno a tutti,
amici, sono Francesco 

e sono un alcolista. 
Oggi è il compleanno di 
A.A. e il mio cuore è pieno 
di gioia e di gratitudine. A 
tutti i compleanni, special­
mente al mio, sono sempre 
molto emozionato. Penso al­
le vite salvate, ai nostri cari e 
ai nostri sorrisi di felicità. 
Oggi si festeggia A.A. nel 
suo insieme e la gioia è an­
cora più grande, immensa. 
A.A. è un metodo, non il

metodo, ma per me e per 
molti amici miei è la facoltà 
di ricostruirmi e di conosce­
re una nuova gioia. 
A.A. mi dà l a  possibilità, se 
imparo ed applico in tutti i 
campi della mia vita il Pro­
gramma,di essere responsa­
bile e di assaporare la felicità 
e la gioia di vivere intera­
mente le promesse del No­
no Passo. Perciò il Program­
ma delle mie ventiquattr'o­
re è pronto ad amarmi, basta 
che io acconsenta e che gli 

consenta di entrare nel mio 
cuore, per poi fare azione. 
Parte dell'az.ione nell'insie-
me comincia nel non giudi-
care, ma amare e contribui-
re, perciò vivere i nostri Tre 
Legati: Recupero, Unità e 
Servizio. Per far ciò, oltre 25 



che cercare di vivere alla lu­
ce dei Passi e delle Tradizio­
ni, devo conoscere e vivere .i 
Concetti. La posta in gioco 
è molto alta: nuovi amici, 
molti amki stanno ancora 
soffi-endo e non conoscono 
A.A. 
Io credo profondamente 
spetti a me e a noi tutti fare 
un enorme regalo ad A.A., 
incominciando da subito. 
Smettere di farci del male, es­
ser più uniti non giudicando 
mai più il nostro compagno 
di banco e contribuire di più 
nell'insieme. Solo così facen­
do, cioè contribuendo mag­
gionnente, aiuteremo l'insie­
me a progredire. 
Ho partecipato alla Confe­
renza di A.A. e ho visto di 
persona quanto amore, quan­
to lavoro e tempo tutti i dele­
gati di A.A. italiana hanno 
dedicato perché tutto fosse 
condiviso e partecipato nel­
)' insieme, per stilare una linea 
guida fatta di nuovi progetti 

26 da completare nell'anno 

2002. Ho vissuto e condiviso 
la voglia di fare. Io credo che 
una fase storica sia fìnita e, 
nonostante le vecchie male­
Lngue, la Conferenza si sia 
espressa con molta umiltà e 
unità, alla luce e alla guida di 
un Dio di amore che ci ha 
uniti e guidati. 
Ho sentito la profondità 
della Seconda Tradizione. 
Ho capito che non c'erano 
capi che comandavano, ma 
era l'insieme che si lasciava 
condurre da Dio. 
Mi piace pensare, come ho 
condiviso con qualcuno, che 
il servizio in A.A., fatto di 
ore di tenace lavoro, sia non 
regalato all'insieme ma sia 
donato al Potere Superiore, 
perciò il recupero tutto è un 
regalo a Dio ed è Dio stesso 
che servo, perché è da Lui 
che si trae la forza immensa 
della condivisione sincera e 
senza paura, ed è da Lui che 
si trae la costanza e la perse­
veranza per non fermarsi ai 
primi intoppi. 



l delegati hanno impiegato e
donato quattro giorni del lo­
ro lavoro e questo è stato
fatto anche per tutti noi. Mi
sono fermato a pensare a
quante giornate hanno do­
nato coloro che aiutano tut­
to l'anno a servire in A.A., a
preparare la Conferenza, a
preparare il Raduno e tutti i
nostri incontri. Ho pensato a
tutte le ore che donano co­
loro che collaborano con la
nostra rivista Insieme in
A.A., che raggiunge i posti
più disparati e isolati d'Ita­
lia. Ne è uscita una cifra im­
pressionante se la moltiplico
per le ore di lavoro, pagan­
dole al contributo guadagna­
to da un semplice manovale.
Tutto questo è offerto, ma le
decine di quintali di carta, i
francobolli, la luce, gli affitti
e i rimborsi in genere che
va1mo fatti ai servitori ( mi
pare il minimo) ... beh, an­
che questa cifra è elevata.
Quando un debito o un
rimborso di A.A. viene sal-

dato con i soldi delle con­
tribuzioni di noi tutti, è il 
momento in cui il denaro 
da materiale diventa spiri­
tuale: ora credo di essermi 
avvicinato a capire ciò che 
il mio sponsor mi ha sem­
pre suggerito: "Sii meno 
materiale e più spirituale. 
Fai ancora troppo poco per 
l'insieme". 
Io credo che per onorare 
meglio il complearu10 di 
A.A. tutta non bastino i 
pensieri ma ci vogliano an-
che fatti concreti, e, se è ve-
ro che per restare sobrio de-
vo vivere le ventiquattr'ore 
e l'oggi in tutte le sue parti, 
io mi impegno da ora a do-
nare ad A.A. il guadagno di 
una mia giornata lavorativa. 
Io credo che se anche altri 
amici di A.A., siano essi

pensionati, casalinghe, ope-
rai, militari, ecclesiastici, li-
beri professionisti, indu­
striali, politici, si impegne­
ranno a fare del loro meglio, 
riusciremo veramente ad 27 
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aiutare A.A., che nulla ci 
chiede e molto ci dà. 
Sta a noi tutti, dopo aver 
fatto meditazione, tradurla 
in informazione ed azione. 
Volete provarci anche voi' 
lo co sto e da subito. 
Auguri A.A., ti devo la vita, 
quella nuova. 

Francesco M. (Liguria) 
S

ono Valter, alcolista del
bresciano.Auguro a tut­

ti noi serene 24 ore in occa­
sione di questa ricorrenza. 
Vi mando un piccolo pen­
siero: 
la mia vita era bruciata co­
me la terra arida,ma sono ri­
maste delle radici 
nell'umidità 
della terra; con l'acqua della 
volontà dei componenti di 
A.A. ora ricresce la piantina 
della mia vita. 
Grazie a voi, alla vostra co­
stanza e benevolenza e al­
l'aiuto sincero e costante nel 
tempo, senza voler niente in 
cambio;penso che sia Dio 
che ha voluto tutto questo. 
Ciao a tutti, ci incontrere­
mo a Rimini. 



M
i chiamo Angelo e sono un alcolista.
Frequento il gruppo Amore di Lecce 

esattamente dalle ore 18.00 del 1 O giugno 
del 199 I: di conseguenza oggi è il mio 
dee.imo compleanno e sono proprio conten­
to che esso cada in questa importantissima data . 
Per la precisione, ho smesso di bere ( ovvero mi sono scolato 
l'ultima bottiglia di vino, questo per evitare di doverla poi but­
tare via piena, caso mai la nuo·va cura avesse avuto successo) 
alle ore 14.30/15.00 di quell'importantissimo giorno, quando 
ho incontrato altri due alcolisti e, tra questi, il mio sponsor. 
In questi dieci airni non ho fatto d1e ringraziare A.A. perché è 
grazie a Lei che ho ritrovato la mia serenità, ho riscoperto di 
avere una dignità e sto continuamente ottenendo attestati di 
stima e di affetto da parte di tutti. 
lo sono di Brindisi e ogni settimana vado al mio gruppo per­
correndo quaranta chilometri all'andata e quaranta al ritorno: 
ritengo importantissimo farlo perché solo con l'aiuto dei miei 
amici alcolisti posso evitare risdli inutili (in que�'t:i dieci anni 
ho assistito a numerose ricadute dovute principalmente al fat­
to che, una volta acquisita una ce.rta sicurezza, ci si sente in 
grado di gestire l'alcol e di poter divenire dei bevitori sociali, 
cosa che puntualmente non accade). 
Faremmo invece bene a ricordare che per noi non ha senso 
parlare di guarigione. Ora vi lascio e mi complimento con IN­
SIEME per la bella iniziativa di oggi. 
U percorso da compiere è ancora lungo e non si esaurirà mai 
ed è per questo che mi auguro e auguro a tutti un futuro col­
mo di serenità e di risultati gratificanti. 
Serene numerosissime ventiquattr'ore. 

Angelo (Puglia) 29
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U
n semplice grazie non
basta per esprimere la 

mia riconoscenza e il mio 
amore a chi mi ha dato la 
possibilità di rinascere, di 
uscire dall'inferno della soli­
tudine in cui sono vissuto 
per 40 anni. 
Grazie a te caro Bill, che con 
la tua favolosa follia hai per­
messo tutto questo. 
Grazie a te caro Bob, che hai 
avuto la forza e il coraggio di 
seguire Bill nelle sue stupen­
de follie. 
Grazie a tutti i professionisti, 
a partire dal dott. Jw1g, che 
hanno creduto nella nostra 
Associazione e hanno com-

battuto con coraggio e infini­
to amore per aiutare tutti 
noi. 
Ma soprattutto grazie a voi 
tutti amici che oggi siete qui 
a raccogli ere i nostri pensieri. 
Un grazie particolare a te 
Barbara, che con la tua dol­
cezza hai insegnato a molti 
di noi e soprattutto a me co­
s' é l'umiltà e l'amore. 
Grazie a voi tutti servitori 
che con il vostro coraggio 
permettete ad A.A di conti­
nuare ad andare avanti. 
Infine un abbraccio partico­
lare a tutti gli alcolisti italiani 
e del mondo intero che in 
ogni momento della mia esi­
stenza sento sempre nel mio 
cuore, con tutto l'amore di 
cui sono capace. 
Grazie A.A. di avermi dato il 
privilegio di conoscere la vita. 
Un sincero abbraccio a tutti 
voi. 

Mario D.E. (Abruzzo) 

Dal Gruppo di Vestone un augurio e serene 24 Ore 



S
ono Federico e devo ri­
cordarmi di essere sempre 

generoso con gli altri come 
A.A. è stata generosa con me. 
Abbraccio tutti i miei amici 
alcolisti. 

Federico (Liguria Ponente) 

Il Gruppo A.A. di Pescara I, in occasione della ricorrenza della 
fondazione di A.A., è riunito nella propria sede, come tei.ti­

monianza di quel senso di appartenenza e di responsabilità che 
Bill e Bob ci hanno lasciato in eredità. Il tema di questa speciale 
riunione di gnappo verte inevitabilmente sul senso di gratitudi­
ne verso la nostra Associazione e principalmente verso i nostri 
cofondatori che, con il loro coraggio e la loro tenacia, hanno 
permesso, oggi, a noi tutti di beneficiare di un bene inestimabi­
le. Infatti noi non saremmo qui se i nostri predecessori non aves­
sero fermamente creduto nei valori di A.A., mettendo in gioco 
la loro vita per difendere strenuamente i principi che ci sono 
stati gratuitamente lasciati in eredità. Questa ricorrenza deve 
essere valorizzata maggiormente, perché non dobbiamo mai di­
menticare chi siamo e da dove veniamo e che, se oggi abbiamo 
l'opportunità di vivere realmente una vita degna di essere vissu­
ta, lo dobbiamo a chi, prima di noi, ha sofferto sulla propria pel­
le l'esperienza allucinante dell'alcolismo e ha avuto il dono dal 
Potere Superiore di potersi recuperare alla vita. Un grazie parti­
colare a tutti i Servitori cu A.A. che, con il loro impegno e la lo­
ro abnegazione, permettono a tutti noi di continuare a portare il 
messaggio a coloro che ancora soffrono. 
Un abbraccio caloroso a tutti gli alcolisti e amici di A.A. 

Il Gruppo Pescaral 
31 





Tanti auguri A.A! 
Buon compleanno! 

66 anni e non li dimostri, li porti benissimo, anzi ti rinnovi 
ogni giorno e sei sempre più giovane, quella giovinezza che ci 
regali e che mi sento dentro! 
Per questo specia/,e anniversario ti invio un mio pensiero, ti 
ringrazio e sono felicissimo di essere un membro di A.A. Sen­
to di appartenere a un gruppo che mi aiuta in ogni momento, 
ovunque io sia, a Bologna. o in qualsiasi altro gruppo del 
mondo. 
Grazie ... 
Grazie A.A., perché mi hai aiutato, grazie perché ho sco-per­
to di essere ammalato, ma lasciando li il primo bicchiere ho 
femUJto la malattia. 
In gruppo mi sono recuperato, ho trovato tanti amici. 
Il Programma mi aiuta in ogni momento a superare con for­
za e gi.oia le tante difficoltà ma, un giorno alla volta, con 
amore, vivo sereno le mie ventiquattr'ore. 
Mi hai donato il servizio come elemento di rewpero. Il Potere 
Superiore,al quale mi sono affidato, fa sì. che io possa vivere 
intensamente, senza più paura di ciò che mi può accadere. 
Il passato è il mio più grande tesoro. 
Il presente lo vivo serenamente. 
Il futuro non mi fa più paura paiché domani è un altro gior­
no che affronterò con gioia. 
Tanti auguri A.A. 
T i  sono sempre grato perché mi hai ridato la vita. 

Federico (Emilia Romagna) 33
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Sono Marcello alcolista 

S
ono grato a voi amici che mi
accogliete quando non riesco 

da solo a porre fìne a qualcosa 
che mi avvelena la vita. 
Vi sono grato poiché mi mostrate 
che i difetti che ho addosso, e che cre­
do solo miei, sono da voi ben conosciuti 
per un unico motivo: sono anche i vostri. 
Vi sono grato di mostrarmi che, oltre alle cose negative, ho, ed 
abbiamo, dei lati positivi e dei pregi. 
Ma per questi io, oggi, devo imparare ad essere grato al mio 
Potere Superiore per avermeli donati, e devo finirla di essere 
soddisfatto di averli come se ciò fosse merito mio. 
Devo, se voglio essere sereno e mantenermi lontano dal primo 
bicchiere, imparare ad essere parte di un insieme perfetto di 
singole imperfezioni; solo condividendo con voi, oggi, posso 
non aver più quella paura di essere solo e sperare di avvicinar­
mi alla serenità. 
Ma tutto ciò lo devo fare ogni giorno fmo alla fme della mia 
vita. 
Sono quindi grato ad Alcolisti Anonimi, ma non è questo il 
motivo per cui vengo in Alcolisti Anonimi. 
Vengo al gruppo perché ho una malattia irreversibile. 
Anche se il rischio del bicchiere oggi sembra non essere così 
immediato, ben conosco l'incontrollabilità della mia vita. 
Solo prendendo il Programma cli A.A. come guida quotidiana 
per la mia vita posso sopravvivere. 
Buone ventiquattro ore. 

Marcello 



Tanti auguri a tutti 

Dada 

A 
uguri e altri I 00 
di questi giorni! 

Scherzo! Auguro ad AA 
di vivere i:,iù a lungo 
possibile. Siete forti, con­
tinuate così. 

Laura (Napoli) 

L
a giustizia degli uomini giu­
sti ci prese e ci portò nel gi­

rone dei dannati. 
Scesero degli angeli vestiti da uo­
mini e ci guidarono verso un so­
gno di pace. 

Carmine 

Gruppo Nascente di Grassano 
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S
iamo i coordinatori 
ed i vice delle 4 zone

del bresciano, Giuseppe, 
delegato della Lombardia, 
Aldo vice delegato, Gio­
vanni vicecoordinatore 
I.P. area Lombardia.
Auguriamo a tutti gli ami­
ci A.A. serene ventiquat­
tro ore in occasione di 
questa giornata. 

36 Tanti auguri dall'Area Sicilia 

Il rnio nome è Rosario e sono 
un alcolista di Napoli. 

Auguro a tutti noi buone venti­
quattro ore in questa ricorrenza. 
Ciao, spero di leggervi presto. 

Rosari.o 



"Generosamente hai ricevuto ... " 
Non so, ho tante cose in testa. Quanto sono grato ad AA? Tan­
to da andare al gruppo? O da fare quella parte di Dodicesimo 
Passo che consiste nel portare ad altri il Messaggio di A.A.? 
No, qu�1:e cose le faccio per me, ne ho bisogno per mantene­
re e rafforzare la mia sobrietà, soprattutto perché mi fanno 
sentire uomo tra gli uomini. 
Allora tanto da mettere i soldi della Settima Tradizione? No, 
quello lo faccio perché A.A. mi ha fatto capire che, se voglio 
essere un uomo, devo assumermi le mie responsabilità, alme­
no quelle che posso, e A.A.è mia, quindi la sua sopravvivenza 
è MIA responsabilità. 
Allora tanto da aver fatto un po' di Servizio? No, quello l'ho 
fatto per crescere, perché ho creduto a Bill che mi spiegava 
che non c'è recupero senza unità e servizio: di certo ho avuto 
molto di più dal servizio di quel pochissimo che sono riuscito 
a fare, che sono stato capace di fare. 
E allora? 
Forse gratitudine è volere bene. 
Se voglio bene a un amico mi ricordo del suo compleanno, gli 
faccio gli auguri, sono felice se cresce e ha successo nel mondo. 
Forse gratitudine per A.A.è che io e voi ( e tantissimi altri nel 
mondo) ci siamo ricordati di A.A., forse gratitudine è la vo­
stra, che siete lì a tenere in piedi questa baracca, forse è essere 
felici che A.A. esista e cresca nel mon­
do: in Italia non è ancora cresciuta ma 
crescerà, ne sono sicurissimo. 
lo, comunque, le voglio ( e vi voglio) un 
mondo di bene. 
Auguri vecchietta! 

Mauri 37 



Sono sempre Andrea un alcolista di Rimini, 

H
o capito, sono già dentro;-) sono molto grato di poter far
parte di questa meravigliosa Associazione che mi per­

mette di girare tutto il mondo e trovare ovunque degli amici 
che conoscono la mia malattia. Negli ultimi mesi ho girato in 
vari gruppi ali' estero, non mi sono mai sentito solo e sono 
sempre stato accolto con le braccia ape.rte. Specialmente oggi 
sento questo grande legame che ci riunisce in tutto il mondo. 
In questa giornata il pensiero sarà unito in ogni parte a Bill e 
Bob, i nostri fondatori di A.A.; é veramente un giorno molto 
speciale che mi fa riflettere parecchio. 
Sono sobrio da un pò di anni, dopo una lunga carriera di alco­
lismo attivo; nonostante tutti i miei sfor.i:i, non sono mai riu­
scito a smettere di bere da solo. Ho giurato davanti a Dio, mia 
moglie e amici che avrei smesso di bere, ma non ci sono riusci­
to mai. Dal primo giorno che sono entrato in A.A. é miracolo­
samente cambiato qualcosa in me, sono riuscito a non bere 
più! Ho trovato quello che fa per me, persone che parlavano la 
mia lingua, che sapevano di cosa stavo parlando e quali erano 
le mie sofferenze: non sono mai più stato solo con il mio pro­
blema e ho potuto condividere i mie problemi. 
Negli ultimi anni ho avuto anche molti contatti via Internet 
con amici A.A., alcuni li ho potuti incontrare personalmente, 
con altri ho contatti giomalieri. Sono davvero contento che 
siamo riusciti ad organizzare una mailing list per oggi. Sicura­
mente ci fa sentire ancora più vicino. 
Un grazie per gli organizzatori di questa bella idea, un saluto a 
tutte le amiche e agli amici di questa lista.So che sono presen­
ti anche amici dall' estero ... ciao ;-)) 
un abbraccio e serene ventiquattr'ore da Andrea che vi scrive 

38 da Ri1nini. 



Grazie ad A.A. per avermi dona­
to il gruppo, l'amore, gli ab­

bracci. 
Grazie per avermi dato quello che 
aspettavo da una vita intera. 

Sara (Ventimiglia gruppo Cristo Re) 

ciao a tutti e buon compleanno A.A.1!1

Fabio 

La gratitudine è per me il risultato del 
Programma ben vissuto. Essere grati a 

Dio, ad A.A., alla mia famiglia è aver acqui­
stato la capacità di sorridere ogni giorno alla 
vita, a prescindere da cosa essa mi riserva 
ogni giorno!!! 

Anche in qu�-to momento io sono grata perché posso condi­
videre questi miei pensieri con voi. 
Serene ventiquattro ore a tutti voi 

Roberta 39
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Desidero esternare un profondo
senso di gratitudine per Alcolisti 

Anonimi nel suo insieme e a Dio per 
quella porta aperta anche per me. Per la 
grande opportunità, con l'aiuto di tutti 
gli amici, di dare una svolta e un senso 
alla mia vita. Grazie per quella porta 
che rimane ancora e sempre aperta, sia 
per me che per tutte le persone che nP 
hanno bisogno. 
Grazie 

Novelù, {Friuli Venezia Giulia) 

Bill ha smesso di bere I' 11 dicembre 1934, 
venti giorni prima della mia nascita cioè 

31 dicembre 1934. Sembra quasi l'abbia fatto 
perché io, dopo quarantasei anni, avessi la pos-
sibilità di uscire dal fondo orrendo a cui l'alcol 
mi aveva portato e perché ancora oggi, nono­
stante tutto, possa vivere sobria e serena, met­
tendo sempre in pratica il Programma di A.A. 
Oggi dopo sessantasei anni dico: grazie Bill e 
grazie Bob per essere esistiti! 
Grazie A.A. di esistere per me e per tutti 
quelli che sono nel problema, la soluzione 
c'è!!� 

Buone ventiquattro ore 

Anna Maria (Friuli Venezia Giulia) 



10 
giugno 1935, inizio dell'era dei

miracoli per noi, AlcoLsti Anoni­
mi. Ognuno di noi, non più schiavo del­
l'alcol, è un miracolo vivente, con l'ob­
bligo morale di far si che questo miraco­
lo si perpetui nel tempo, attraverso ognu­
no di noi. Siamo divenuti, senza nostro 
merito, strumenti del nostro Potere Su-
periore, per far sì che gli alcolisti ancora in attività scoprano la 
via dell'uscita dall'inferno, per raggiungere la vita e scoprire la 
gioia di vi vere, scopo finale dei nostri Dodici Passi. 
Grazie Dio, grazie Bill e Bob per averci spalancato la  finestra 
sul nostro vivere disperato prima e sulla bellezza del Program­
ma A.A. ora. 
Buon compleanno A.A., buon compleanno a tutti noi. 

Santin-0 M. (Udine) 

G
razie Bill e Bob per aver avuto, 66 anni fa, il coraggio di
ammettere anche per noi, che eravate degli alcolisti. Ora 

viviamo con la nostra eredità che desideriamo tanto tenere cu­
stodita come un tesoro inestimabile da poter dividere con gli 
amici che soffrono ancora. 

Grazie A.A. per il dono di tener custo­
dita la nostra vita e quella di chi ci 
vuole bene. 

Gruppo Incontro 

(Vigonza Padovc1) 41
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T
anti tanti Auguri per il 66

° 

compleanno di Alcolisti Ano­
nimi, Giuseppe come altri milioni 
di alcolisti non potranno che esser­
ne grati per tutta la vita. Ci hai ri­
dato la VITA! Nuovamente auguri. 
Giuseppe alcolista al quale si ag­
giunge tutto il Gruppo A.A. Sere­
nità di Sampierdarena GENOVA 

Grazie A.A. 
che mi hai ridato la vita, la speranza,la dignità, la gi,oia di vive­
re! Prima di conoscerti desidera110 sol.o morire! 
Grazie A.A. 
per avermi insegnato a non cercare la luna nel pozzo, ma a gode­
re delle piccole grandi cose: una chiara giornata di sole, il sorriso 
di un bambino, i col.ori di un tramonto, un fiore che sboccia! 
Grazie A.A. 
che mi hai dato gli strumenti gi,usti per scoprire ed apprezzare il 
buono che c'è in  me, pur riconoscendo le mie debolezze, le mie fra­
gi,lità, i miei limiti! 
Grazie A.A. 
per avermi fatto diventare una persona migliore e per avermi fat­
to conoscere persone splendide come te che stai leggendo la mia e­
mail! 

Anna (A.A. Napoli) 



... «La mattina dell'operazione (1 O giugno 1935), lui si voltò, 
mi guardò e disse, "Andrò fino in fondo con questa storia"», 
ricordò Bill. 
«Vuoi dire che andrai fino in fondo con l'operazione?». 
• Ho rimesso tutti e due, l'operazione e me stesso nelle
mani di Dio. Farò quello che bisogna fare per diventare
sobrio e rimanerci ... » .
•Alle nove, quando lo aiutammo a vestirsi, tremava in modo
penoso», disse Bill. «Eravamo presi dal panico. Ce l'avrebbe
mai fatta? Faceva poca differenza se era troppo ubriaco o
troppo tremante; ìl bisturi mal guidato avrebbe potuto toglie­
re la vita al suo paziente».
Andando al City Hospital, nella parte orientale della città, il
Doti. Bob di tanto in tanto tendeva la mano per vedere se il
tremore era diminuito. Proprio prima di fermarsi, Bill, che
aveva anche lui il suo lato pratico, gli diede una bottiglia di 
birra.
Bill e Anne andarono a casa ad aspettare. Dopo molte ore
Bob telefonò per dirgli che l'operazione era stata un succes­
so. Eppure, non ritornò a casa subito dopo l'operazione. Era
andato a festeggiare? Anne e Bill non ne avevano idea;
potevano solo rimanere li ad aspettare.
Finalmente il Doti. Bob tornò a casa. Dopo l'operazione
aveva passato molte ore a fare ammenda verso amici e
conoscenti di Akron. La bottiglia di birra che Bill gli aveva
dato quella mattina, fu la sua ultima bevuta.
Benché ci siano state e ci saranno ancora discussioni su
altri momenti importanti nella storia di A.A., si è in genere
d'accordo che Alcolisti Anonimi iniziò li, ad Akron, in quella
data: 1 O giugno, 1935.

(Da Dott Bob e i Buoni Vecchi Compagni) 
43 





e 

I 13eà!no Passo 

N
on sono un'alcolista di
vecchia data; ho co­

minciato a bere nell'autunno 
del 1999 e questo mi ha 
sempre indotto a non rite­
nermi una persona con un 
problema serio. 
Del resto quando mai avevo 
sentito parlare, in vita mia, 
dell'alcolismo come di una 

l . ?ma att1a .... 
L'alcool per me non era 
nemmeno LUl vizio, sempli­
cemente non ci avevo mai 
pensato. 
Mi serviva, doveva aiutarmi a 
non pensare, a non rimugina­
re, a trovare il coraggio di far­
la finita. 
Mi sono sempre sentita un 
fallimento, come tutti i mem-

bri della mia famiglia: nullità 
perché di natali poveri, per-
ché ignoranti, perché incapaci 
di cambiare le proprie sorti. 
Ho sempre cercato di tener 
lontano tali pensieri molesti. 
Tutta la mia vita vissuta con 
lo scopo di ottenere qualcosa 
più di loro, (lo studio, la lau-
rea ... ) qualcosa che potesse 
riscattarmi, ma lo sforw per 
nascondere la propria ombra 
era immenso, faticoso .... 
troppe energie spese solo per 
celarsi e non per vivere. Tutto 
ciò non sarebbe durato. Il di-
sagio psico-fisico è andato au­
mentando negli anni: un 
peggioramento dell'ansia, pe­
raltro connaturata, e poi gli 
attacchi di panico, la bottiglia 45 



e infìne l'ospedale. Malgrado 
gli innumerevoli ricoveri, ho 
continuato a negare di essere 
un'alcolista. Eppure tutto era 
così evidente. Poi è comparsa 
la verità del primo bicchiere: 
non é l'ultimo a far male? Tut­
to è successo prima di Pasqua. 
Avevo disgraziatamente avu­
to la bell'idea di invitare ami­
ci a casa; non stavo bene, ero 
preoccupata e tesa per alcune 
cose che avrei dovuto fare do­
po le feste. Ho cominciato a 
desiderare il primo bicchiere 
il giovedì: ero scesa per la spe­
sa, le strade erano piene di 
gente, il supermercato pure. 
Un attacco di panico, la di­
sperazione. Mi sentivo giusti­
ficata, sto male, ho bisogno 
d'alcool. Tirai dritto per casa, 
soddisfatta di me stessa. Per le 
spese di Pasqua, si sa, non ba­
sta una giornata, il giorno do­
po avevo più soldi; cli certo 
non potevo perdermi l'offerta 
di quella bella bottiglia di li­
quore: mille lire di sconto, 
l'occasione della mia vita. 

46 Non ricordo molto, tranne le 

ferite da taglio che qualche 
ora dopo mi ritrovai sulla ma­
no destra, abbastanza profon­
de da richiedere alcuni punti 
di sutura, il sangue quasi 
ovunque per casa. U mio 
compagno sgomento, addolo­
rato: mi ero gettata su di lui 
con un paio di forbici, feren­
dolo per fortuna solo di stri­
scio. LI vero dolore per en­
trambi non era fisico, ma mo­
rale. Adesso va meglio, ma mi 
chiedo quanta forza ci voglia 
per dimenticare e perdonare. 
Sono un· alcolista, ora lo so, 
non voglio più che un solo 
bicchiere possa distruggere 
non solo la mia vita, ma an­
che quella di chi mi sta vici­
no. Ringrazio il mio compa­
gno che poteva denunciarmi, 
farmi del male in qualunque 
maniera e che invece mi ha 
tenuta accanto a sé, mi vuol 
bene e mi dà fiducia. Grazie 
agli amici di A .A. per aver 
compreso e non avermi giudi­
cata. 

S. (Liguria pone11te)



S
edici amli fa nasceva il
gruppo alcolisti anoni­

mi Il Cantiere.

Perché Il Cantiere ? Innanzi­
tutto perché, i primi tempi, le 
nostre riunioni le tenevamo in 
una baracca, proprio dentro 
un cantiere edile, 
dove, dopo esser­
mi trovato in una 
situazione fu1an­
ziaria a dir poco 
fallimentare, ave­
vo trovato lavoro 
come guardiano 
notturno. Secon­
do, perché, a parer 
nostro, vi era un 
certo accostamen­
to tra il lavoro che 
si svolge in un cantiere edile 
ed il lavoro che si fa su noi al­
colisti in fase di recupero. 
Quando un alcoHsta decide 
di smettere di bere, non è che 
all'inizio di un lungo lavoro. 

Una volta lasciato il bicchie­
re, come con un edifìcio mal­
sicuro, pericolante, o fabbri­
cato abusivamente, si demo­
lisce, facendo spazzar via dal­
la ruspa le macerie. Allo stes­
so modo, si agisce con la no-

stra personalità malata, falsa­
ta da quella sostanza che ha 
provocato le crepe nelle fon­
damenta del nostro carattere 
e della nostra vita, ormai di-
venuta incontrollabile. 4 7 



Una volta eseguita la demoli­
zione, si recupera, tra le ma­
cerie, tutto ciò che è ricicla­
bile, eh si, non tutto è da get­
tare via, qualcosa, dopo una 
spolverata o una aggiustati­
na, si potrà riutilizzare. 
Tutto il resto è solo spazza­
tura da eliminare, senza esi­
tazioni, senza rimpianti. Fin 
qui tutto può sembrare rela­
tivamente facile ... ma niente 
di più errato, adesso arriva il 
difficile. Adesso ci troviamo 
a dover fare un lavoro che 
molti tra noi non hanno mai 
fatto: RICOSTRUIRE!!! 
Ricostruire noi stessi, la no­
stra personalità, la nostra spi­
ritualità, il nostro amor pro­
prio. Per costruire una robu­
sta, sana e non solo beUa ca­
sa, bisogna gettare delle buo­
ne fondamenta, su un buon 
terreno. Tirar su i muri piaz­
zando uno per uno i matto­
ni, così fino al tetto ed infme 
le rifiniture. Le nostre fonda­
menta sono l'umiltà d'aver 
ammesso la nostra impoten-

48 za nei confronti dell'alcol: 

ogni volta che riusciamo ad 
eliminare qualche nostro di­
fetto o almeno a tentare con 
tutte le forze, stiamo met­
tendo un mattone in più. Per 
arrivare al tetto e alle rifìni­
ture, ci vorrà molto tempo, 
tantissimo lavoro, tanto da 
spezzarci la schiena e farci 
venire i calli alle mani. 
Tanti non sono riusciti a ter­
minare, altri fanno, poi di­
sfano e poi riprendono i la­
vori. 
Ognuno di noi cerca di co­
struirsi la casa ideale, secon­
do le proprie esigenze, se­
condo le proprie possibilità. 
Intanto, in questo cantiere, i 
lavori vanno avanti tra sudo­
re e speranze, tra impreca­
zioni e ricadute, tra sofferen­
ze e gratificazioni, tra amore 
e intolleranza, ma soprattut­
to, la cosa più importante, 
quella che più conta, è che 
fino a che saremo vivi, i lavo­
ri nel cantiere non smette­
ranno mai. 

Patrizio (Area Sardegna) 



Un messaggio 
cl Spera1za 

M
i chiamo Gigliola e ho
sessant'anni. Mia ma­

dre era un'alcolista e ho vis­
suto tutta la mia vita con 
questo problema. Mio padre, 
come de.I resto tutta la nostra 
famiglia, si è sempre vergo­
gnato di ciò, come se fosse 
un marchio infamante; per 
questo lui si è distrutto ed é 
morto di infarto dopo un' en­
nesima lite con mia madre a 
seguito ciel suo problema. 
Forse il motivo della sua mor­
te non è stato questo, ma sta di 
fatto che, da uomo di succes­
so, era diventato un fallito, un 
perdente ... i miei genitori era­
no persone eccezionali che si 
sono tanto amate e distrutte. 
Mia sorella si è sposata con 
un alcolista, problema che si è 

aggiunto a quello di mia ma­
dre. Per tutta la mia vita ho 
bussato a tante porte ( medici, 
cliniche, parenti, amici, istitu­
zioni pubbliche) per cercare 
un aiuto morale che ho trova­
to solo molto tardi. Un giorno 
sono riuscita ad avere il nu­
mero di telefono di un alcoli­
sta anonimo, non ricordo più 
in che modo, forse leggendo 
una locandina in farmacia. 
Scoprire un gruppo di Alcoli­
sti Anonimi è stata per me 
un'ancora di salvezza. 
Grazie ai suggerimenti di 
quel mio contatto sono riu­
scita a portare mio cognato 
al gnippo, accolta la prima 
volta assieme a lui in riunio­
ne aperta. E' così che è ini-
ziata la mfa conoscenza coi 49 



gruppi A.A., io e mia sorella 
abbiamo frequentato alcune 
volte i gruppi AJ-Anon. Pos­
so solo esprimere la mia gra­
titudine ad Alcolisti Anoni­
mi, dicendovi grazie ... , spie­
gandovi che cosa ho provato 
allora e cosa provo tutt'ora. 
Innanzitutto devo affermare 
che trovandomi tra di voi, 
ascoltando le vostre testimo­
nianze, mi sono immediata­
mente sentita compresa, ac­
carezzata, protetta. Mi avete 
dato la forza di capire quello 
che fìno ad allora non avevo 
inteso. Mi sono sentita come 
se il Potere Superiore, co­
munque voi lo intendiate, mi 
avesse indicato un cammino 
non facile ma comunque una 
strada... una meta... una 
speranza. 
Grazie di cuore a tutti gli A. 
A. che ne sono usciti e che
aiutano con amore, tenacia,
coraggio e sofferenza tutti
quei nuovi che non hanno
ancora risolto il loro proble­
ma. Scrivo ciò perché vorrei

SO che tutti coloro che lavora-

no nel progetto di A.A. si 
sentissero ringraziati per 
tutto quello che fanno, per­
ché per loro, talvolta, non è 
facile rivivere tutti i giorni 
ciò che hanno vissuto sulla 
loro pelle. 
Grata per quanto mi è stato 
donato, non so come né a 
chi, dò la mia piena disponi­
bilità per quanto potrò fare 
per voi e la vostra Associa­
zione. Rispettando le vostre 
1ì-adizioni voglio anch'io 
mantenere l'anonimato, che 
però è relativo, in quanto au­
torizzo il mio contatto A. A. 
a poter fare da tramite, non 
per protagonismo, ma per es­
sere utile, se necessario. Gra­
zie ancora a tutti quelli che 
hanno Ll coraggio di lavorare 
in prima linea, facendo cono­
scere un passato che non 
vorrebbero mai voluto avere, 
e questo, secondo me, 11011 è 
protagonismo da parte loro, 
ma solo rendersi utili, quan­
do necessario, è il cercare un 
riscatto da un passato che 
talvolta non fa onore, perché 



generalmente ritenuto sino­
nimo di debolezza. Il mes­
saggio che portano è di spe­
ranza nei confronti di tutti 
quelli che ancora si ostinano 

a non considerare l'alcolismo 
come una malattia. I gruppi 
Alcolisti Anonimi sono la 
salvezza per gli alcolisti. Gra­
zie A.A. 

Gigliola (Liguria Ponente) 

A Rimini in occasione 

del Raduno potrai 

trovare una nuova 

pubblicazione a 

cura del Comitato 

di Redazione di 

Insieme in A.A. 
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Come usare 

efficacemente i media 

elettronici 

D
urante un recente in­
contro di servizio ho 

sentito una frase che mi ha 
fatto modificare il mio con­
cetto sullo scambio di infor­
mazioni nella nostra Associa­
zione. Un rappresentante 
molto deluso, che stava di­
scutendo a proposito di alcu­
ne notizie di un altro incon­
tro, diceva:" ... ma io ho man­
dato tutte le informazioni a 
ognuno e a tutti i gruppi". 
L'importanza di assi.curare un 
appropriato scambio dell'in­
formazione all'interno dcl­
i' Associazione o l'evidenza 
della loro mancanza possono 
essere testimoniate a ogni li­
vello di servizio in Gran Bre­
tagna. Trovo questo partico­
larmente grave, divenendo 

52 questa necessità sempre più 

essenziale se vista alla luce 
del tema ru questa Riunione 
Mondiale di Servizio: ''A.A. -
Il nostro futuro è no�'tra re­
sponsabilità". 
Poiché credo che ci neghere­
mo in futuro la possibilità di 
crescere, se verremo meno al­
la nostra responsabilità ru co­
municare continuamente ed 
efficacemente con gli altri. Se 
non continuiamo a tenerci 
informati, chi trasmetterà il 
messaggio ai nuovi venuti? 
Tenendo presente che ci sono 
ampi spazi per migliorare, co­
me possiamo accrescere lo 
scambio di informazione af­
finché essa raggiunga ogni 
A.A. in ogni gruppo? Come 
può essere fatto più efficace­
mente? Certamente, usando i 
media elettronici, potremmo 



avere un impatto maggior­
mente positivo nel passaggio 
dell'informazione attraverso 
la stmttura di servizio. 
Tuttavia questa sembra esse­
re un'affermazione piuttosto 
vaga. Forse potrebbe essere 
più chiaro se ci chiedessimo 
se gli strumenti utilizzati at­
tualmente incoraggino dj fat­
to lo scambio dell'informa­
zione, oppure se provochino 
più confusione. Per risponde­
re a queste domande è neces­
sario fa re un elenco degli 
strumenti in uso. 
ln primo luogo, ci sono degli 
strumenti che hanno già dj­
mostrato di essere efficaci 
per la nostra Associazione, 
come le home page dei sin­
goli uffici dej servizi generai i 
e i molti software già- utiliz­
zati per creare verba.li e rela­
zioni gradevoli da consultare. 
r.: applicazione di questi pro­
grammi permette di risparmia­
re tempo e rende più semplice 
ed efficace l'informazione. 
In ultimo, abbiamo questa 
meravigliosa invenzione chia-

mata posta elettronica, che 
permette ai messaggi di vola­
re dappertutto. 
Al giorno d'oggi, sempre più 
persone usano Internet come 
loro principale fonte di iJ1for­
mazione. 
Credo che il servizio di posta 
elettronica e i siti Web po­
tranno essere usati più effica­
cemente nella nostra struttu-
ra di servizio, infatti questi 
strumenti permettono di for-
nire informazioni in modo 
veloce e immediato, soprat-
tutto quando devono rag­
giungere strutture che copro-
no una vasta area geografica. 
Guardiamo in primo luogo il 
sito cli A.A. ed esaminiamo se 
può essere opportuno aggiun-
gere una pagina di servizio do-
ve inserire verbali come quelli 
della Conferenza annuale. 
Queste informazioni così im­
portanti per tutti i membri 
possono essere pubblicate? 
Potrebbe questo servizio ren-
dere maggiormente attraente 
la lettura di comunicazioni di 
servizio per alcuni dei nostri e 53 



soprattutto per i più giovani? 
Potrebbe inoltre aiutarci a ri­
sparmiare, tagliando le spese 
di stampa e di spedizione? E 
la sicurezza'? Ma soprattutto, 
questo potrebbe causare la 
rottura dell'anonimato? Non 
necessariamente: usare pas­
sword e link protetti per con­
trollare l'accesso a queste pa­
gine potrebbe essere un meto­
do per assicurare solo una let­
tura autorizzata. 
Penso d1e questo potrebbe 
essere un sistema eccellente 
per fornire immediate infor­
mazioni. 
Sarebbe solo questione di 
rendere noto a tutti i mem­
bri, attraverso i canali usuali, 
come entrare nelle pagine 
specifiche. 
Anche usare la posta elettro­
nica come strumento princi­
pale per diffondere informa­
zioni può essere molto utile. 
La creazione di un servizio di 
posta elettronica di gruppo 
può essere una strada per il

nostro futuro? Dal momento 
54 che alcune aree devono co-

prire lunghe distanze, questa 
potrebbe essere una via 
estremamente costruttiva te­
nendo presenti i seguenti 
punti: per esempio, bisogna 
ricordarsi che gli indirizzi e­
mail cambiano spesso e devo­
no essere aggiornati regolar­
mente; ciò comporta la re­
sponsabilità non solo del pro­
vider ma anche dell'utente, 
dal momento che ogni cam­
biamento deve essere comu­
nicato. Che meravigliosa op­
portunità per comunicare! 
Per dirlo con le parole spesso 
usate dal nostro segretario 
generale: "La comunicazione 
è una via a doppio senso". 
È estremamente importante 
per me ricordare che ricevere 
posta elettronica non mi as­
solve dalla responsabilit,ì di 
passare le informazioni, sia 
verbalmente sia per iscritto. 
È facile per me prendere l'a­
bitudine di pensare che se ho 
ricevuto una comunicazione 
tramite posta elettronica, tut­
ti gli altri debbano averla ri­
cevuta; proprio per questo 



molto spesso s'interrompe lo 
scambio di informazioni. In 
altre parole spesso credo che 
tutto stia funzionando come 
dovrebbe, mentre può non 
essere cosi. 
Dopo aver detto tutto ciò 
non ho ancora affrontato il 
tema dell'anonimato riguar­
do la sicurezza personale. La 
rottura di esso, usando i me­
dia elettronici, può avvenire 
facilmente e quindi è impor­
tante che tutti i membri ri­
cordjno di avere la massima 
precauzione quando usano la 
posta elettronica. 
Riflettendo sullo scambio di 

informazioni mi sento di con­
dividere con tutti voi il pen­
siero che, al di là dell'efficacia 
con cui sono usati i media, al 
di là del!' enfasi con cui si è 
informati, alcuni finiranno 
per dire: "Non so niente di 
tutto ciò", perché vogliono 
sentire e vedere solo ciò che 
desiderano. Comunque io 
credo che continuare a tenere 
la mente aperta e a usare tut­
ti gli strumenti che abbiamo a 
disposizione, induse le possi­
bilità umane, ci permetterà cH 
migliorare il modo in cui pos­
siamo filtrare le informazioni 
più importanti a tutti i livelli 
della nostra struttura. 

G11drun 
(Gran Bretagna) 

I . cl A.A. i1 

Ll'I mondo elettronico 

D
ue anni fa sono stato
trascinato a malincuore 

nel mondo de.Ila cibernetica. 

lo ho una paura terribile del­
la nuova tecnologia, dal mon-

do el.ettronico che ne fa parte SS 



me ne terrei a distanza, se 
potessi scegliere. 
Non ho scelta. QueSto è i.l 
secolo nel quale vivo. 
Questo è il secolo nel quale io 
devo mettere in pratica i.l mio 
Programma di recupero e 
questo è il secolo nel quale il 
messaggio di A.A. deve essere 
preservato a tutti i costi. Però 
deve essere trasmesso, co­
munque. Bill W. ha scritto in 
tante occasioni che noi dob­
biamo cambiare sia dentro 
noi stessi sia nel modo in cui 
A.A. porta il suo messaggio 
attraverso nuove frontiere. 
Qual è il messaggio di A.A.? 
Noi di Alcolisti Anonimi ab­
biamo l'abilità di parlare al­
l'alcolista come nessun altro 
può fare. 
Alcolisti Anonimi è un pro­
gramma di azione, basato su 
dodici principi spirituali che 
offrono una soluzione per il 
problema dell'alcol 
TI nostTo messaggio è: "Rara­
mente abbiamo visto una 
persona che, seguendo il

56 cammino percorso da noi, 

non sia riuscita a vincere l'al­
col" (Grande Libro). Noi di 
Alcolisti Anonimi diamo un 
messaggio cli speranza. Il re­
cupero personale dipende 
dall'unità. C'è una soluzione 
per la malattia dell'alcolismo 
ma è una soluzione che deve 
essere adattata giorno per 
giorno usando la guida di un 
Potere Superiore per trovare 
la forza e la via. 
TI mondo elettronico include 
fenomeni quali il telefono, il
fax, il compute,; il modem, il 
Worl Wide Web e le comuni­
cazion.i attraverso J nternet. 
Questi sono dei mezzi fanta­
stici per la comunicazione 
che comunque possono esse­
re usati in modo positivo o 
negativo ed è per questo che 
A.A. ha bisogno di essere 
sempre vigile quando i mezzi 
di comunicaz.ione cambiano. 
Comunicazione positiva: 
quando il messaggio di A.A. 
viene trasmesso in maniera 
pura e non distorta. Il rice­
vente può essere un altro al­
colista sofferente o una per-



sona interessata al suo benes­
sere. Può essere un professio-
1ùsta che cerca informazioni 
che possano aiutare e guida­
re l'alcolista sofferente verso 
un modo per recuperarsi. 
Qualunque sia la situazione, 
il messaggio deve rimanere 
lo stesso, come era nel 1935, 
come è descritto nel libro Al­
coHsti Anoninù. Non c'è spa­
zio per opinioni personali 
quando si trasmette questo 
messaggio. 
È ovvio che la comunicazione 
negativa è quella in cui il mes­
saggio viene diluito o annac­
quato. Quando altri argomen­
ti fanno fraintendere il tipo di 
recupero, che è spirituale. 
Naturalmente la comimica­
zione negati va accade tutti i 
giorni nelle riunioni, conver­
sazioni personali, lettere scrit­
te, E-mail, e io sono sospetto­
so su siti web non approvati. 
Ma tutto questo non tocca 
A.A. nel suo insieme. 
Ci sono riunioni E-mail on 
line, riunioni in tempo reale 
( chat), collegamenti a Inter-

net. Queste strutture sono 
tutte rivolte ad assistere e 
agevolare un'unità maggiore 
per A.A. Anche se possono 
essere positive o negative so­
no tutte autonome e non do­
vrebbero influenzare il mes­
saggio cL A.A. 
!:integrità del messaggio di 
A.A. deve essere mantenuta 
nel mondo elettronico. Non 
c'è censura sulle cose inserite 
in w.w.w. o quelle trasmesse 
per E-mail o in lettere perso­
nali scritte tra di noi, né ci 
dovrebbe essere. 
Nel libro A.A. diventa adulta

Bill W. afferma: "Per quanto ri­
guarda qualsiasi servizio parti­
colare, abbiamo bisogno di 
porci una sola domanda: que­
sto servizio è davvero necessa­
rio? Se la risposta è no deve 
essere eliminato, ma se ce n'è 
bisogno allora manteniamo­
lo ... ". 
li messaggio di A.A. è porta-
to attraverso i suoi membri: 
un alcolista che parla con un 
altro. Questo messaggio è 
trasmesso tutti i gionù dal 57 



sa 

calore di un sorriso, da una 
stretta di mano sulla porta di 
una riunione, dal caffè offer­
to e ricevuto. 
La Riunione di Servizio di 
Asia Oceania è ora diventata 
una parte importante di A.A. 
della Nuova Zelanda. Questa 
riunione è nata a seguito del­
l'incontro in Giappone di 
quattro A.A. della Nuova Ze­
landa per discutere la possi­
bilità di instaurare un altro 
forum che potesse essere usa­
to per portare il messaggio di 
A.A. Questa visita è stata un 
successo. Può darsi che la 
Riunione di Servizio di Asia­
Oceania sarebbe ancora sol­
tanto un'idea, se del progetto 
non si fosse letto e discusso 
tramite media elettronici. 
Uno dei mezzi più utiL ad 
A.A. per i rapporti con la co­
munità professionale è la pa­
gina web. 
Ci sono già schede progetta­
te per il professionista che 

sta cercando informazioni. 
Dobbiamo continuare a cer­
care i modi per migliorare 
questo metodo per portare il 
messaggio. 
Può darsi che alla luce del 
flusso della comunicazione 
attraverso il mondo elettro­
nico, la Riunione Mondiale 
cli Servizio non abbia più ra­
gione di esistere, sia arrivata 
alla fine. Le condizioni sicu­
ramente non sono più le 
stesse del 1969, quando la 
prima Riunione Mondiale di 
Servizio si tenne per aiutare 
a divulgare i bisogni cli A.A. 
nel mondo intero. 
Non sarebbe ora più oppor­
tuno concentrare il nostro la­
voro a livello locale, dove 
possiamo usare le nostre ri­
sorse economiche per porta­
re il messaggio' Il mondo sta 
cambiando, i mezzi di comu­
nicazione anche, ma io prego 
che il messaggio di A.A. ri­
manga sempre uguale. 

Kevin 
(New Zealand) 



Scrivi a: 

• Insieme in A.A. - Via di Torre Rossa 35 - 00165 Roma

• E-mail: aaitaly@tin.it • Fax: 066628334

La strada 
più facile 

Sono Gualtiero alcolista, pen­
sare di riuscire a spiegare cosi 
A.A. non è facile, ma sarebbe 
il mio scopo principale riu­
scirci, perché A.A. mi ha sal­
vato la vita. 

Una vita vissuta con disordi­

ne indescrivibile all'interno 

dei miei stati d'animo: paura, 

ansia, solitudine, senso d'in­

feriorità, tristezza. 
Ho gestito la mia vita e quel­

la degli altri sempre a modo 

mio, perché il mio IO era l'i­
deale, l'assoluto in tutto e 
per tutti i miei pensieri. 

L'alcol mi aiutava a cancella- 59 



re le mie paure, mi faceva 
sentire un'altra persona, can­
cellava i miei doveri e mi 
portava a seguire la strada 
più facile, non quella di af­
frontare i miei doveri ed as­
sumermi le mie responsabi­
lità, come sarebbe stato nor­
male fare. 
Così ho scoperto che l'alcol 
annullava e mi allontanava da 
quello che era la realtà della 
vita quotidiana, così, giorno 
dopo giorno, era l'alcol ad 
avere il sopravvento sulla mia 
coscienza, così mi sono ridot­
to a un essere umano senza 
coscienza, senza una perso­
nalità e senza scopi nella vita 
che conducevo. 
Mi sono rivolto a medici, psi­
chiatri, psicologi, ma il risul­
tato era sempre quello di 
continuare a bere. 
Il miracolo è avvenuto quan­
do sono entrato in A.A. e og­
gi posso dire solo che non 
esiste un qualcosa o un qual­
cuno che possa avere dei ri­
sultati come ho visto in A.A. 

60 li primo a dirlo sono io, falli-

to, che finalmente vivo e cer­
co di far vivere anche gli altri 
senza pretendere niente in 
cambio, ma solo esprime gra­
titudine ad A.A. 
Se un giorno la mia esperien­
za potrà aiutare qualcuno, 
non sarà che il risultato di 
quello che ho appreso in Al­
colisti Ano1ùmi. 

Gualtiero (Lombardia) 

Una persona 

Sono Lina, alcolista. Non so 
più quante volte ho ricomin­
ciato a scrivere queste righe. 
Pensavo fosse molto più faci­
le scrivere che parlare, ma 
non è così. Mi è stato chiesto 
di commentare l'Undicesimo 
Passo, meditazione e pre­
ghiera. Meditazione e pre­
ghiera, cosa posso dire in 
merito? Mentre la prima è 
per me nota ed usuale, la se-



conda mi è sconosciuta. Ri­
cordo che il mio primo gior­
no al Cantiere fu il 25 gen­
naio, per un caso la stessa da­
ta in CLÙ si festeggia la con­
versione di S. Paolo; in un 
certo modo anche la mia è 
stata una conversione, anche 
se non nella sua accezione 
strettamente religiosa. A di­
stanza di diverse ventiquat­
tro ore, riesco appena a rea­
lizzare quanto io sia fortuna­
ta, confrontandomi con la 
realtà degli altri amici del 
Cantiere, primo perché ho 
vissuto con il problema rela­
tivamente poco e secondo 
perché le persone che mi so­
no vicine non mi giudicano 
ma mi accettano per quello 
che sono: una persona. E' ve­
ro, sono fortunata, ma riten­
go che tanto sia dovuto an­
che al gruppo, che è per me 
una propaggine della mia fa­
miglia e come tale è da me 
amato e, soprattutto, rispet­
tato. Vorrei concludere rin­
graziando il mio gruppo U 
Cantiere per esistere e per 

dare a tutti quelli come me 
la possibilità di riparare agli 
eventuali errori fatti. Grazie 
e passo. 

Lina (Area Sardegna) 

Mai più 
da sola 

n giorno del mio sesto com­
pleanno ho avuto una festa 
bellissima, sicuramente la più 
bella di tutte, e per diversi 
motivi. 
In primo luogo, perché l'ho 
festeggiata il giorno giusto, il 
27 gennaio, proprio quello 
che ricorda U mio ingresso 
in A.A. ed il mio primo pas-
so verso la nuova vita che 
ora mi appartiene. L'ho con­
divisa, poi, con la mia gente, 
con U mio gruppo, con le 
persone che, giorno dopo 
giorno, mi sono vicine e per- 61 



corrono la strada insieme a 
me. Ed erano in tante, li, 
nella nostra casa, a dirmi 
che mi vogliono bene, a far­
mi gli auguri. 
Questo sesto anno è stato 
per me l'anno della consape­
volezza, l'anno in cui mi so­
no ritrovata con la nuova me 
stessa, ormai cresciuta, e so­
no uscita definitivamente 
dalla stupefatta constatazio­
ne che sì, davvero, sto riu­
scendo nel mio intento, e che 
ai mesi, orma i, nella conta, si 
sono sostituiti gli anni. 
Non più nuvola rosa, non più 
incoscienza, non più, sempli­
cemente, accettazione, ma 
desiderio di rendermi conto, 
desiderio di vivere meglio, 
insoddisfazione se la sere­
nità, tanto agognata e rapida­
mente ottenuta i primi tem­
pi, lascia talvolta il posto ad 
un sottile senso di malinco­
nia e di inadeguatezza. 
Mi sento come un serpente 
al momento della muta, 
quando la pelle, lucida e tesa, 
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pronta a cadere, per lasciare 
spazio a quella nuova, rige­
nerata. 
E, come il serpente, anche io 
mi sto creando da sola il mio 
nuovo involucro, con fatica, 
talvolta con dolore, ma con 
la voglia di cambiare, la co­
sciente determinazione di 
non potermi e non volermi 
fermare. Costi quel che co­
sti. Ma devo trovare, sotto la 
scorza delle passa te soffe­
renze, la freschezza e la 
gioia che mi appartengono, 
cui ho diritto, perché ho de­
ciso di vivere, quel giorno 
non lontano in cui ho aperto 
per la prima volta la porta, 
ormai arresa e vinta, chie­
dendo aiuto per poter anda­
re avanti. 
La meraviglia di questi miei 
sei anni è questa consapevo­
lezza: il mio è un percorso di 
cui ho raggiunto alcune tap­
pe. Ma la strada continua. Ci 
sono e ci saranno ripide salite 
e dolci vallate, torrenti impe­
tuosi e laghi tranquilli, spiag­
ge lambite dal mare e deserti 



assolati... ma non sono più 
sola nel mio cammino. Non 
sarò mai più da sola. 

R.aff aella (Lombardia) 

Grazie 

Amici cari e preziosi, 
in questa mia vita, di cui og­
gi sento una responsabile e 
faticosa gestione, so di non 
essere più sola, oggi so che 
anche se molte volte sono 

caduta, ho trovato le vostre 
mani che mi hanno aiutato a 
rialzarmi. 
A rialzarmi con dignità. 
Non mi avete mai chiesto 
nulla in cambio, avete solo 
voluto che ritrovassi la gioia 
e il coraggio di vivere. 
Avete aspettato con pazien­
za e con dolcezza che anche 
nei m.iei occhi tornasse o, 
forse, apparisse per la prima 
volta la gioia. 
Gioia e affanni da condivide­
re con voi. .. 
Ho proprio voglia di dirvi 
grazie, per tutto. 
Un abbraccio. 

Vania 
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degli eventi 
XVII RADUNO DI A.A. ITALIANA: 

Rimini 21, 22, 23 settembre 2001 

Ci ricordiamo 

di sottoscrivere 

l'abbonamento 

a Insieme in A.A.? 

Ci ricordiamo di 

adottare una 

sala d'attesa 

sottoscrivendo 

un abbonamento 

per un medico, 

un sacerdote etc.? 

Dott.XY 

&la d'attesa 

l.



LE 12 TRADIZIONI DI A.A. 

I. Il nostro comune bcncssel'e dovrebbe venire i1\ primo luogo; i1 tccupcro
personale dipende dnllo unità di A.A.

2. Per il f-ìne del nostro gruppo non esiste che una sola autorità ultima: Lm Dio di
amore, comunque Egli p<>s.5a manifestarsi nella coscienza del oostro gruppo. t
nostri capi non sono altrn che dei se.tvitori cli fiducia; essi non govcmnno.

3. L'u11ico requisito per es.sere me,1'nbm di A.A.� un clcsjderio di smettere di bere.

4. Ogni gruppo dovrebbe essere autonomo tranne che per le questioni figuar ..
danti altri gruppj oppure A.A. nel suo insieme.

5. Ogni gruppo non ha che un solo scopo prfrnario: tta.Sff1ctterc il suo mcssng­
gio all'alcolista che soffre ancora.

6. Un gruppo A.A. nos, dovrebbe mai avallare, finanziare o prestare il nome di
A.A, ad alcuna istituzione similare o organizzazione esterna, per evitare che
problemi di denaro, di propriet.i e di prestigio possano distrarci d:il nostr<.>
scopo primario.

7. Og1)i gruppo A.A. dovrebbe nwntencrsi completamente da solo, rifìutando
contributi e.sterni.

8. Alcolisti Anonimi dovrebbe rimanere pe1· sempre non professionale ma i
nostri centri di servizio pottam10 assumere degli impiegati appositi.

9. A .A., come tale, non dovrebbe.: mai essere organizzata ma noi possiamo co•
stituirc dei consigli di servizio o comitati, direttamente responsabili vetSo
coloro che essi servono.

l O. Alcolisti Anonimi non ha opi11ioni su questiolli esterne; cli co,,scgutnz.�1 il 
norne di A.A. non dovrebbe mai essere coinvolto in pubbUchc controversie. 

Il. La politica delle nostre relazioni pubbJichc è basata sull'attrazione piutto� 
sto <:hc sull.i propaganda. Noi abbiamo bisogno di conservare sempre l'ano­
nimato personale a livello di stampa, radio e fil1nati. 

12. L'anonimato è la base spiritua]e di tutte le nostre Tradizioni, che sempre ci 
ricorda di porre i principi a1 di sopra delle personalità.

INSIEME 

inA,A. 
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